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di Stefano Zurlo

U
na vita da precario. Alessandro
Munari, titolatissimo avvocato
d’affari milanese, ha battuto for-

se un record. Per trent’anni ha insegna-
to all’università, ha tenuto corsi affollati,
ha seguito tesi e sfornato libri e saggi.
Ma sempre come incaricato. Un piede
dentro e un piede fuori. Provvisorio a
vita, in attesa della promozione come
Vladimiro ed Estragone di Godot nella
commedia di Beckett.

Poi ad agosto scorso la sorpresa. Qua-
si metafisica dopo un’eterna attesa: «Mi
hanno comunicato che avevo vinto il
concorso e avevo ricevuto l’abilitazione
scientifica nazionale». All’età di 59 anni,
quando gli altri magari iniziano a pensa-
re alla pensione, la sua carriera accade-
mica può finalmente decollare. «E ora
posso cercare in giro per l’Italia una cat-
tedra, come professore associato di dirit-
to commerciale». Forse, un altro stappe-
rebbe la bottiglia di champagne messa
in frigo nel lontano 1989, quando c’era-
no ancora il pentapartito e la diarchia
Craxi Andreotti, quando l’Italia era una
potenza rampante con gli ormoni dell’ot-
timismo in circolo e il Muro di Berlino
veniva preso a picconate. Ma Munari ha
altre idee: «Sono felice, ma provo anche
un misto di tristezza e indignazione per-
ché trent’anni di anticamera non hanno

senso. E ritengo che questa non sia solo
la mia vicenda». Il problema è che il cur-
riculum chilometrico in questi 30 anni è
servito a poco o nulla. Sei libri, una cin-
quantina di saggi e articoli. E ancora il
corso di diritto commerciale alla Cattoli-
ca, una calamita che attrae oltre 400 stu-
denti. «Ma poi andavo ai concorsi e mi
bocciavano sempre - riprende l’avvoca-
to - mi ricoprivano di elogi e complimen-
ti, ma al dunque c’era sempre qualcuno
che arrivava prima di me. Perché io non
appartengo a camarille, cordate e con-
venticole, perché sono insofferente alle
raccomandazioni e non ho padrini. E
questo, vorrei precisare, non significa

che sia una sorta di cavallo pazzo o di
studioso un po’ naif o, peggio, un icono-
clasta antisistema. No, semplicemente
ho sempre coltivato insieme alla ricerca,
l’indipendenza. Ho sempre fatto di testa
mia e intanto ho sviluppato l’attività pro-
fessionale».

L’incipit. Con il padre, Sergio Munari,
poi diverse tappe. La collaborazione con
solisti del calibro di Alberto Porro e Vitto-
rio Dotti, per lunghi anni il civilista di
Silvio Berlusconi, poi la partnership con
Francesco Gatti e infine, scommettendo
su un futuro che è già presente, lo studio
formato boutique Munari Cavani.

«È stata una bellissima carriera foren-

se, piena di soddisfazioni. In parallelo
venivo implacabilmente bocciato, un
concorso dopo l’altro. Partivo sempre fa-
vorito, poi c’era sempre qualche allievo
da sistemare, qualche poltrona da asse-
gnare a questo o quello negli equilibri
universitari, qualche allievo di qualcuno
che spuntava all’orizzonte, come un
Ufo, e doveva avere la precedenza. Ci
sono rimasto male, le prime volte. Non
capivo. Poi ci ho fatto l’abitudine».

Munari allarga le braccia: «La bella no-
tizia è che ho vinto, la cattiva notizia è
che ce l’ho fatta dopo un’esistenza in
bilico, senza certezze. E, lo dico senza
arroganza e anzi con molta sofferenza,

non credo sia un bel messaggio per i
giovani che hanno talento e vogliono
buttarsi nella mischia. La domanda che
mi faccio è semplice come dovrebbe es-
sere questo Paese così contorto: conta di
più il merito o le relazioni?».

Le energie, anche le migliori, spesso
rimangono fuori dai circuiti che conta-
no. Munari le sue le ha convogliate in
mille attività come una specie di vulca-
no calmo e organizzato, ma mai fermo,
l’inquietudine che bolle sotto la faccia
tranquilla. Il lavoro. La didattica con i
ragazzi. La casa editrice che produce te-
sti specialistici. Gli incarichi di peso,
compreso un posto nel cda del Giornale.
La chitarra classica, altra passione sfre-
nata dell’uomo di legge: memorabile il
duo con un vicino di casa davvero spe-
ciale, Umberto Eco, al liuto rinascimen-
tale. L’organizzazione del Festival del ci-
nema di Busto Arsizio, con annessa
scuola per giovani promesse della cine-
presa: la Fondazione Michelangelo An-
tonioni. A scorrere l’elenco vertiginoso e
trasversale di tante intraprese si può
pensare che Munari abbia compresso
due o tre vite in una sola esistenza. Dina-
mismo. Rigore. E coriandoli di creativi-
tà. Solo l’università, che fa scappare
all’estero i cervelli e mortifica spesso gli
ingegni più alti, l’ha tenuto sulla porta,
come un mendicante del sapere, per
trent’anni.

di Nino Materi

S
pendere 8 euro per una
bottiglia di minerale, ma
sentirsi comunque un

barbone. La nemesi diureti-
ca-sociale va in scena al setti-
mo piano della Rinascente di
Milano dove, nello scaffale del-
le «acque di lusso», la Evian
griffata Ferragni a 8 euro si tro-
va vicino alla «Spring Water
Xmas Fantasi Gold», che di eu-
ro ne costa 300 (trecento, ave-
te letto bene). Insomma, è un
po’ come all’attracco di Porto
Cervo, dove c’è sempre qual-
cuno che ce l’ha più lungo del
tuo (inteso come yacht). Qui,
più modestamente, parliamo
di acqua minerale. Peccato
che con un testimonial come
Chiara Ferragni ci sia poco da
fare i modesti: il bicchiere sarà
sempre mezzo pieno, mai
mezzo vuoto. E in un Paese -
teoricamente con l’acqua alla
gola - niente di meglio che be-
re dalla bottiglia di lady in-
fluencer, magari sognando
poi di fare tanta plin plin gla-
mour.
Fosse stato ieri alla Rinascen-
te, Ennio Flaiano avrebbe so-
stituito il suo storico motto «la
situazione in Italia è grave ma
non è seria», con un più attua-
le «la Evian-Ferragni non è se-
ria ma è grave». Ancor più
«grave» - o divertentemente
grave - è che ieri al settimo
piano «food e beverage» dei
grandi magazzini simbolo del-
la grandeur milanese le «cele-
bri» bottiglie di minerale, a 24
ore dal battage pubblicitario
che le reclamizzava, fossero
già tutte esaurite, anzi come si
direbbe in stretto slang ferra-
gniese: «Sold out». Una corsa
all’acquisto acquatico che ben
rappresenta la società liquida
italiana, dove lo spread alle
stelle e la Borsa a picco torna-
no miracolosamente in linea
di galleggiamento grazie al
fluire delle masse che chiedo-
no a gran voce una Evian «limi-
ted edition» con al centro l’oc-
chio e le ciglia di quella Chia-
ra che negli spot tv ama defi-
nirsi «imprenditrice digitale».
Ma che sono 8 euro per una
minerale dinanzi alla reden-
zione della crisi del Belpaese?
Un biglietto del cinema, un li-

bro, uno spritz in via Montena-
poleone costano di più. Per
giunta facendo ridere molto
meno della descrizione della
bottiglia by Ferragni che cam-
peggia sul sito acquedilus-
so.it: «Un design che celebra
la libertà e la giovinezza dello
spirito, una visione di moda
impressa con gioia che incar-
na lo spirito Live Young». E, si
sa, senza lo «spirito Live
Young» affrontare le emergen-

ze italiane diventa impresa ar-
dua. Ma, per fortuna, «Evian e
Chiara Ferragni uniscono le
forze per creare la nuova colle-
zione dell’iconica edizione li-
mitata». Oh, ora sì che si può

ripartire di slancio. Avendo fi-
ducia nel futuro della nazio-
ne. Il signor Evian e la signora
Ferragni sono consapevoli del
loro ruolo e, con legittimo or-
goglio, rivendicano quanto se-
gue: «Dieci anni dopo la sua
collaborazione con Christian
Lacroix, la prima di una serie
che ogni anno vede il nome
Evian associato ai designer
più illustri, l’annata del 2018
segna l’inizio di una nuova

era». Al settimo piano della Ri-
nascente sembra proprio di
sentirlo questo profumo di
«nuova era». È un aroma ine-
briante che gli ideatori delle
bollicine più fashion del mo-
mento descrivono con queste
frizzanti parole: «Ode alla li-
bertà e alla giovinezza dello
spirito. La visione grafica che
incarna la famosa filosofia Li-
ve Young (da non confondersi
col precedentemente citato
«spirito Live Young» ndr) di
Evian trasuda la gioia di vivere
che è il segno distintivo di
Chiara Ferragni».
A proposito di spirito e/o filo-
sofia «Live Young», appena
usciti dalla Rinascente è im-
possibile non notare una serie
infinita di enormi pannelli
pubblicitari. Testimonial della
campagna? Fedez. Bastaaa!

MODESTIA A PARTE...

La bottiglia in onore
della influencer definita
«icona di purezza»

GIALLO A TRAPANI

Esplode
chiavetta Usb
Ferito agente

SE L’UNIVERSITÀ MORTIFICA L’INGEGNO

Il record dell’avvocato:
trent’anni da precario
per avere una cattedra
Alessandro Munari è un noto legale d’affari
Ad agosto l’abilitazione: «Ma che tristezza» VITTORIA L’avvocato

Alessandro Munari

LISCIA, GASSATA O «GRIFFATA»?

Ecco il Paese con l’acqua alla gola:
in coda per l’Evian-Ferragni a 8 euro
L’Italia perennemente in crisi (e dove tutti piangono miseria)
scopre la minerale fashion. In un giorno scorte già esaurite

POLEMICHE
I grillini non bevono
l'acqua di Chiara
Ferragni (a fianco
con la «sua» bottiglia)
Sul web si sprecano
post e battute sulla
serie limitata di
bottiglie Evian griffate
«Chiara Ferragni»
e messe in commercio
a 8 euro (foto in alto)
Nei palazzi della
politica (non avendo
altro di più serio
a cui pensare)
c'è chi «stigmatizza»
la trovata
pubblicitaria
della Evian

Paura negli uffici della po-
lizia giudiziaria di Trapani.
Un agente ieri è rimasto feri-
to e ha rischiato di perdere il
dito di una mano per l’esplo-
sione di una chiavetta Usb.

L’ispettore Gianni Aceto
stava cercando di verificare il
contenuto della stessa, rice-
vuta due anni fa da una avvo-
cata, quando è avvenuto lo
scoppio. L’aveva appena in-
serita nel computer quando
è rimasto ferito. E ora è gial-
lo. La busta con dentro la
chiavetta, spedita alla profes-
sionista, infatti, riportava co-
me mittente l’ordine degli av-
vocati di Trapani. Quando le
è stata recapitata, però, la
donna ha notato che il docu-
mento con l’intestazione del
consiglio forense, presentava
difformità rispetto agli stili
grafici tradizionali e si è inso-
spettita. Si è quindi rivolta
all’Ordine, chiedendo confer-
ma dell’invio della busta. Al
diniego del Presidente, l’ha
inviata a lui, che a sua volta
l’ha portata in Procura, pre-
sentando un esposto. Per
due anni la lettera è rimasta
intatta. Ma nelle scorse setti-
mane il pm titolare dell’inda-
gine contro ignoti l’ha conse-
gnata alla giudiziaria. Appe-
na il poliziotto ha inserito la
chiavetta nel computer si è
verificata l’esplosione che ha
ferito l’agente a una falange.
Subito è stato trasportato
all’ospedale di Marsala dove
gli è stata ricostruita la falan-
ge della mano. La Procura si-
ciliana ha aperto un fascicolo
e indaga per minacce, lesioni
gravi e possesso di esplosivo
a carico di ignoti. Il dispositi-
vo Usb e il pc sono stati se-
questrati e al momento sono
al vaglio della squadra mobi-
le che conduce le indagini
coordinate dal procuratore
capo Alfredo Morvillo e dal
sostituto Antonio D’Antona.
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